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	Conoscere e far conoscere la Sacra Scrittura.

Meditazione del Card. Martini alle famiglie nella vigilia della Festa della Sacra Famiglia 


Rho, 22 gennaio 2000

Carissime famiglie, carissimi genitori, carissimi responsabili della pastorale familiare, desidero ringraziarvi per la vostra presenza, per la preghiera, per la testimonianza quotidiana che date e per l'impegno che vivete nei gruppi di spiritualità familiare, nelle parrocchie, nei decanati, nelle zone. Vi sono pure riconoscente per il sostegno pratico che offrite alle famiglie in difficoltà. Davvero voi toccate i punti nodali dell'esistenza umana, oltre che cristiana. 

Oggi pomeriggio avete avuto modo di ascoltare alcuni testi di S. Giovanni Crisostomo, di don Francesco Ciceri -un nostro prete a cui penso spesso con grande rimpianto-, di Luigi Santucci. Successivamente il dottor Luigi Accattoli vi ha aiutato con una meditazione. 

Mi limiterò dunque a proporvi qualche semplice riflessione a partire dalla pagina biblica che abbiamo ascoltato, tratta dalla II lettera di Paolo a Timoteo. E' un brano ricco di esortazioni affettuose, intense: si parla di lacrime, di nostalgia di rivedersi. Sono termini che non occorrono sovente sotto la penna di Paolo. Ancor di più, vengono menzionate la nonna e la mamma di Timoteo. 

Nel complesso questa pagina ci invita a porci almeno tre domande molto importanti per ogni famiglia: la fede si può trasmettere? qual è il ruolo della famiglia nella trasmissione della fede? che cosa fare come genitori per trasmetterla? 

1. La fede si può trasmettere? 

Di per sé la fede è un atteggiamento profondo, non è oggetto, per quanto prezioso, che basta passare di mano in mano, non è una serie di buone abitudini che si possono imparare con l'esercizio. Quindi, rigorosamente parlando, la fede non si eredita né si riceve da altri; è un gesto intimo della persona suscitato dalla grazia di Dio, è risposta personale alla parola del Signore che mi parla agli orecchi e al cuore. In qualche modo è indipendente da condizioni ambientali favorevoli, non è in relazione soltanto con un impegno educativo assiduo dei genitori. Nessuno, insomma, può credere per un altro. 

Tuttavia la parola di Dio è ordinariamente mediata da persone che ci avvicinano e, nel bambino, anzitutto dalla parola e dall'esempio dei genitori. La fede si può allora paragonare a un fuoco che si accende a contatto di un altro fuoco; è come un gesto interiore che si compie a partire da parole e gesti di chi ci sta vicino. Per questo Paolo può scrivere a Timoteo di un fede che fu prima della nonna Loide, poi della madre Eunice e ora è di Timoteo; è la fede con cui Timoteo risponde personalmente alla parola di Dio, Parola che gli è stata mediata dalla famiglia. 

2. Il ruolo della famiglia nella trasmissione della fede 

Qual è il giusto posto dei genitori in questo processo del venire dei figli alla fede e del consolidarsi in essa? 

In proposito è importante evitare due atteggiamenti estremi: la neutralità educativa che con la scusa di rispettare la libertà del figlio lo lascia solo di fronte alle domande fondamentali sul senso della vita; ma anche quella che si potrebbe chiamare ossessione educativa, quasi che sia in potere dei genitori far nascere e mantenere la fede nel cuore dei figli. Non di rado l'esperienza mostra che non è possibile da parte dei soli genitori mantenere la fede nel cuore dei figli, e non deve essere quindi imputato a loro come colpa il fatto che i figli lascino la fede. 

Le difficoltà che si incontrano -e oggi le incontrano tanti nel compito della trasmissione della fede da una generazione all'altra ci ricordano che la fede è dono, è grazia e che tale grazia richiede la cooperazione personalissima di ciascuno. Grazia e insieme compito dei genitori chiamati a favorire l'accoglienza e la perseveranza nel dono. 

3. L'impegno dei genitori 

Che cosa fare in concreto come genitori? San Paolo invita Timoteo a "rimanere saldo in quello che ha imparato e di cui è convinto sapendo da chi l'ha appreso". 

La trasmissione della fede richiede persone salde nella loro fede e nelle loro convinzioni di fede ed esige che queste persone sappiano accompagnare altri sulla strada del divenire credenti. Paolo allude alla mamma e alla nonna, ma si deve allargare l'accenno alla comunità di fede in senso più vasto: sacerdoti, religiose, catechisti, educatori, maestri, parrocchia... 

Quando c'è una comunità di veri credenti, essi si aiutano tutti e aiutano moltissimo i genitori nel compito di consegnare la fede alle giovani generazioni. Per questo la comunità parrocchiale dev'essere caratterizzata da un intenso cammino di fede, nel quale anche i genitori si coinvolgano in prima persona, senza pensare che basti delegare alla comunità o a qualche educatore la trasmissione della fede che è, invece, primo compito dei genitori stessi. 

Può essere questa una grazia da chiedere nell'anno del Giubileo: che cresca la collaborazione tra parrocchia, oratorio, scuola e famiglia in vista dell'educazione alla fede dei figli; che il clima di comunione e di amore cristiano nella comunità possa sostenere i genitori nell'arduo ministero della trasmissione della fede; che la fede di tante famiglie -cioè delle vostre- possa sostenere moltissime famiglie che faticano ad affrontare l'impegno di trasmettere la fede o che soffrono di lacerazioni e di divisioni. 

4. Un aiuto straordinario nella trasmissione della fede: la Sacra Scrittura 

Un bellissimo messaggio possiamo ricavare infine dal testo della lettera di Paolo, là dove dice: "Tu fin dall'infanzia conosci le Scritture" (3,15). 

Quanti sono oggi i ragazzi e i giovani che conoscono le Scritture? 

La Scrittura è un aiuto straordinario per far conoscere e gustare i contenuti della fede. Penso alle parole evangeliche che possono essere trasmesse a memoria; penso ai racconti evangelici, a partire da quelli di Natale, dei pastori, dei Magi. Penso alla recita di qualche Salmo, alla lettura in famiglia del vangelo della domenica per prepararsi alla liturgia domenicale. Penso alle iniziative specifiche come la settimana biblica dei ragazzi, offerta dalla Diocesi già da qualche anno. 

Ma qui la domanda tocca noi adulti: la nostra fede è davvero fondata sulla parola di Dio che le Scritture ci trasmettono? Come possiamo far amare ciò che conosciamo poco? Come aiutiamo i figli a incontrare il testo biblico? 

Grazie a Dio non mancano i genitori che seguono la strada della Scrittura e vi sono tante iniziative nelle parrocchie e nei decanati che mirano a far conoscere la Bibbia agli adulti (per esempio i "gruppi di ascolto"; io stesso in Quaresima predico ai gruppi attraverso la radio e la televisione). 

L'auspicio è che l'Anno santo possa rappresentare anche su questo punto un momento di rinnovamento e quasi di conversione: nelle famiglie sia intronizzata la Sacra Scrittura e i genitori accolgano gli aiuti delle comunità sia per imparare sia per insegnare ai figli ad avvicinare la Bibbia così da nutrirsene con gusto e facilità. 

In tal modo sarà possibile sperimentare praticamente le parole finali del brano di Paolo: La Scrittura ispirata da Dio è utile per insegnare, convincere, correggere, formare alla giustizia (cf 3,16). 

Non lamentiamoci di non avere gli strumenti per la trasmissione della fede. Procuriamo piuttosto di conoscere la Bibbia e di farla conoscere perché essa ci aprirà la via per quella benedizione divina che san Paolo esprime con tre parole. Parole che faccio mie rivolgendole a tutti voi: "grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro" (1,2). 
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